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Crolla la produzione industriale. A co-
municarlo è l’Istat, secondo cui nel
2012 c’è stato un calo del 6,7% rispetto
all’anno precedente, il peggior dato
dal 2009. Per quanto riguarda i volu-
mi, cioè la quantità di beni prodotti, si
tratta invece del livello più basso alme-
no dal 1990. I dati congiunturali
dell’industria confermano la situazio-
ne drammatica in cui versa la nostra
economia, e si aggiungono alle notizie
della caduta dell’occupazione (abbia-
mo perso 100mila posto in un mese, a
novembre) e della riduzione del reddi-
to dei lavoratori e dei pensionati.
Un’emergenza che viene denunciata
da sindacati e imprese che sollecitano
le forze politiche a una reazione forte,
a una svolta netta di politica economi-
ca.

DICEMBRE
L’unico dato appena positivo arriva
dal dicembre 2012, in cui l’indice de-
stagionalizzato della produzione indu-
striale ha fatto segnare un aumento
dello 0,4% rispetto al novembre dello
stesso anno. Ma se paragonato all’indi-
ce dell’anno precedente, è diminuito
del 6,6% in termini tendenziali. Nel tri-
mestre ottobre-dicembre la produzio-
ne industriale ha registrato una fles-
sione del 2,2% rispetto al trimestre
precedente. Gli indici corretti per gli
effetti di calendario registrano, a di-
cembre 2012, variazioni tendenziali
negative in tutti i raggruppamenti
principali di industrie. Le diminuzioni
più marcate riguardano i beni inter-
medi (-9,4%) e i beni di consumo

(-7,7%), mentre flessioni più contenu-
te si rilevano per l'energia (-3,7%) e
per i beni strumentali (-2,5%). Nel con-
fronto tendenziale si rilevano flessioni
in tutti i settori dell'industria. Le dimi-
nuzioni più ampie riguardano la fab-
bricazione di articoli in gomma e ma-
terie plastiche, altri prodotti della la-
vorazione di minerali non metalliferi
(-16,8%), l'industria del legno, quella
della carta e della stampa (-11,4%), l'at-
tività estrattiva (-10,8%) e la fabbrica-
zione di coke e prodotti petroliferi raf-
finati (-10,7%).

Sempre a dicembre si registrano va-
riazioni congiunturali positive dell'in-
dice destagionalizzato per i comparti
dei beni strumentali,(+4) , del'energia
(+1,5%), mentre il raggruppamento
dei beni intermedi segna una variazio-
ne negativa (-0,7%). A dicembre il ca-
lo tendenziale dell'indice generale

grezzo è stato trainato dai beni inter-
medi (-3,6%) e dai beni di consumo
non durevoli (-3,2%) e dai beni stru-
mentali (-1,7%). La produzione di auto-
veicoli in Italia ha subito una flessione
del 26,5% rispetto al mese preceden-
te. Il Codacons ha commentato i dati
parlando di imprese «ormai strangola-
te come le famiglie, è necessario ridur-
re i costi delle aziende, perché il dram-
ma è che questo crollo è solo l'ultimo
in ordine di tempo. Le imprese sono
sotto la soglia di sopravvivenza al pari
dei consumatori, avendo già utilizzato
tutti i fondi di riserva, essendosi già
indebitare oltre il sostenibile con le
banche, avendo già tagliato tutti gli in-
vestimenti possibili ed avendo già chie-
sto ai soci il massimo della ricapitaliz-
zazione».

SEGNALI
Per Elena Lattuada, segretario confe-
derale della Cgil, i datti dell’Istat sono
«segnali inquietanti, come quelli
drammatici sulla cassa integrazione
di pochi giorni fa, perché fotografano
un Paese che ha sempre tratto forza
dalla sua caratura manifatturiera e
che rischia di non farcela e di rendere
irreversibilmente strutturale il suo de-
clino».

«L'urgenza» dettata dai numeri»
continua la Lattuada «frutto di cinque
anni di non governo della crisi, impo-
ne da subito lo sblocco delle risorse
per la cassa in deroga e il rifinanzia-
mento degli sgravi per i lavoratori li-
cenziati da piccole imprese. Mentre al
prossimo governo indicano il varo im-
mediato di politiche che mettano al
centro l'industria, anche e soprattutto
attraverso azioni che possano determi-
nare la crescita dimensionale del tes-
suto di piccole e medie imprese».

Per Matteo Colaninno, responsabi-
le finanza d'impresa del Pd, la ricetta
per uscire dalla crisi è quella presenta-
ta dal suo partito: «Sblocco dei paga-
menti per 50 miliardi in cinque anni
del debito accumulato dalla pubblica
amministrazione nei confronti delle
imprese, un piano di interventi nell'
edilizia pubblica per 7,5 miliardi rivol-
ti alle scuole e alla sanità e misure di
politica industriale per favorire ricer-
ca, innovazione e rafforzamento patri-
moniale delle imprese».

La teoria raramente coincide con la pra-
tica, e questo vale anche nel giudicare i
bilanci delle grandi aziende. Prendiamo
quanto comunicato ieri da Telecom, il
principale gruppo delle telecomunica-
zioni nazionali con una radicata presen-
za anche nel Sudamerica. L’azienda gui-
data da Franco Bernabé nel chiudere i
conti del 2012 ha certificato non soltan-
to una significativa riduzione del debi-
to, ma anche la decisione di dimezzare
il dividendo per proseguire su questa
strada senza dover sacrificare gli investi-
menti. In teoria siffatti comportamenti
indicherebbero la volontà del manage-
ment di rafforzare a tutti i costi l’azien-
da, anche a costo di dare qualche dispia-
cere agli azionisti. Nella pratica, appun-
to, le cose sono assai più complesse, so-
prattutto perché l’indebitamento di Te-
lecom, pur riducendosi di oltre due mi-
liardi di euro, resta su livelli astronomi-
ci. Ed a ridurlo in modo sostanziale non
contribuirà la prossima cessione di La7,
all’ordine del giorno del cda del 18 feb-
braio, vendita che però assumerà una
grande importanza nel delicato ambito

degli assetti nazionali dell’informazio-
ne.

EMISSIONEDIBOND
Il gruppo Telecom, dunque, resta tutto-
ra “in rosso” di 28 miliardi, e si appresta
comunque a rivolgersi al mercato, co-
me deciso dal cda, con l'emissione di
bond con “capitale ibrido” per 3 miliar-
di, in un programma che «partirà il pri-
ma possibile». La riduzione del dividen-
do annuo, da 900 a 450 milioni di euro
per il periodo 2013-2015, può anche es-
sere interpretata come una strada in
realtà senza ritorno per mantenere sot-
to controllo il debito, con il rischio che
prima o poi analogo taglio dovrà essere
fatto sugli investimenti in un settore,
quello tlc, che richiede invece altissimo
rinnovamento tecnologico. Per queste
ragioni c’era molta curiosità per come,
già ieri, Piazza Affari avrebbe reagito ai
conti ed alle comunicazioni della Tele-
com. Ebbene, pur al termine di una se-
duta infuocata, si può dire che le cose
non sono andate poi così male. Dopo
una prima reazione decisamente negati-
va, con il titolo sospeso in per eccesso di
ribasso (-5,7%), l’azione Telecom Italia
ha progressivamente ridotto le perdite
per concludere ampiamente sopra i mi-
nimi di giornata. In particolare, la fles-
sione è stata dell’1,26%, a quota 0,6645
euro. Molto elevati, come sempre acca-
de in circostanze del genere, i volumi

degli scambi: oltre 246 milioni di titoli
passati di mano, pari a oltre l'1,8% del
capitale.

Il consuntivo 2012 parla di ricavi per
29,503 miliardi di euro, in crescita dello
0,5% rispetto al 2011. I risultati prelimi-
nari includono inoltre un Ebitda consoli-
dato pari a 11,655 miliardi, in calo del
2% dall'anno precedente, e il citato inde-
bitamento in calo a 28,274 miliardi dai
30,414 miliardi del 2011. Nel solo quar-
to trimestre, sottolinea l'azienda, il debi-
to è calato di 1,211 miliardi. Il margine di
liquidità al 31 dicembre risulta pari a
16,14 miliardi (erano 14,7 miliardi a fine
2011), «in grado di coprire le scadenze
finanziarie dei prossimi 24 mesi». Gli in-
vestimenti sono risultati pari a 5,196 mi-
liardi, 3,072 dei quali effettuati in Italia.
Quanto alla decisione di dimezzare i di-
videndi, e parallelamente di aumentare
di un miliardo l’ammontare degli inve-
stimenti, è contenuta nell’aggiornamen-
to del piano industriale per il periodo
2013-2015. Già l'anno scorso il monte
cedole era già stato tagliato del 23% fi-
no, appunto, a 900 milioni di euro. Una
decisione presa «alla luce della difficile
situazione macroeconomica italiana» e
«degli investimenti sulla rete che il grup-
po intende fare in Brasile e in Italia». Ed
il mercato della telefonia fissa, quello
del mobile in Italia e della telefonia mo-
bile in Brasile sono individuati come le
tre aree chiave di crescita del gruppo.

«La continua ricerca di efficienze ha
permesso al gruppo di chiudere l'eserci-
zio 2012 con risultati operativi in linea
con gli obiettivi prefissati», ha afferma-
to Franco Bernabè. Il presidente di Tele-
com ha poi sottolineato che «tali risulta-
ti - sono ancora più significativi, perché
ottenuti in un contesto economico mol-
to complesso e condizionato dalla reces-
sione ancora in atto e dal conseguente
contesto di mercato in Italia, e dal ral-
lentamento della crescita in Brasile ed
Argentina. Il gruppo - ha concluso - pro-
segue nel processo di riduzione dell'in-
debitamento grazie ad una solida gene-
razione di cassa, che dovrà contribuire
alla necessità di sviluppo delle infra-
strutture di rete in Italia e all'estero, un
impegno che riteniamo fondamentale».

ECONOMIA

Impieghiancora incalo per lebanche
italianeadicembre. Idati fornitidalla
Bancad'Italia registrano una
contrazionedello0,9% deiprestiti al
settoreprivato subase annua. Ildato è
comunque in leggero miglioramento
rispettoal -1,5% dinovembre. Nel
dettaglio, i prestiti alle famigliesono
scesidello 0,5%suidodici mesi (-0,3%
anovembre), mentrequelli allesocietà
nonfinanziarie sono diminuitidel2,2%
afrontedel -3,4% delmese
precedente.

In ripresaappare invece la raccolta. A
dicembre il tasso di crescitasuidodici
mesidei depositidel settore privato è
aumentatoal6,9% dal6,6% di
novembre. Il tasso di crescitasuidodici
mesidella raccoltaobbligazionaria è
invecesceso al4,8% dal 10,6% del
meseprecedente.Stabili le sofferenze.
Il tasso di crescitasuidodici mesisi è
attestattoal 16,6%, dal 16,8% di
novembre. I tassid'interesse sui
finanziamentierogatinel mesealle
famiglieper l'acquisto di abitazioni

sonodiminuiti al 3,92%(4,05a
novembre);quelli sullenuove
erogazionidi credito alconsumo sono
calatial 9,06%(9,49%a novembre). I
tassid'interesse suinuovi prestiti alle
societànonfinanziarie di importo
inferiorea 1milione dieurosono scesi
al4,43%(4,49% nel meseprecedente),
mentre i tassi suiprestiti di importo
superioreatale soglia sono aumentati
al3,15% (3,06% anovembre). I tassi
passivi sui depositi in esseresono stati
pariall'1,25%(1,28%a novembre).

Telecom dimezza il dividendo e riduce il debito

● Secondo l’Istat nel 2012 c’è stato un calo
del 6,7% ● Crollano tutte le principali attività,
imprese e sindacati chiedono una svolta ● La Cgil:
«Sbloccare le risorse per la cassa in deroga»

La produzione
industriale torna
a vent’anni fa
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Diminuisconoiprestiti alle famiglieealle imprese
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Dal 2008 a oggi è andata
persa circa il 25%
della produzione
industriale italiana

Franco Bernabè FOTO INFOPHOTO

● Da 900 a 450 milioni annui ai soci nel periodo
2013-2015 ● Cda il 18 febbraio per la vendita de La7

10 sabato 9 febbraio 2013


